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A/ LA FINE DEL GIUDAISMO DEL SECONDO TEMPIO E LA NASCITA DEL GIUDAISMO RABBINICO
	Nel 4 a.C. alla morte di Erode il Grande i Romani avevano diviso il suo regno giudaico in tre parti. Due erano andate ai tre figli di Erode (Antipa in Galilea, Filippo in Gaulanìtide), la terza che comprendeva la Giudea, la Samaria e l’Idumea fu affidata ad Archelào. Poi nel 6° d.C. quest’ultima fu data ad un procuratore romano allo scopo di controllare militarmente il centro della Palestina, soggetto a rivolte e tumulti religiosi. Ora proprio nel 6 d.C., Giuda il Galileo fonda il partito religioso degli “Zeloti” (“gli zelanti”), i quali erano gelosi sostenitori dell’indipendenza del Regno di Giudea dai Romani e dagli Asmonèi e difensori armati della ortodossia giudaica e del tempio. Essi venivano considerati ribelli e terroristi dalle autorità romane, dai sacerdoti del tempio e dai due figli di Erode, Antipa e Filippo, sovrani vassalli dei romani ed eredi del regno giudaico degli asmonèi. Ora dal momento in cui il tempio passa sotto il controllo militare dei Romani si verificano ribellioni, sollevamenti e atti di terrorismo religioso ricorrenti ad opera degli zeloti e dei ‘sicari’. I romani reagiscono con violenza crescente e a volte eccessiva verso il popolo. Lentamente la causa indipendentista degli zeloti si diffonde specie nelle province e nei villaggi a maggioranza giudaica della Palestina. Ma soprattutto il malgoverno dei prefetti romani e la corruzione della classe sacerdotale giudaica sono le cause remote della prima guerra giudaica (66-70 d.C.).
	 Nel 66 d.C. il procuratore romano Gessio Floro compì varie stragi in Giudea per reprimere le prime forme di rivolta organizzata. Ad es. fece uccidere tutti i 6000 giudei della città romana di Cesarea. A quel punto scoppiò la guerra civile in tutte le città della Palestina tra pagani e giudei. Davanti ad essa il fronte giudaico fu conquistato dai più violenti e armati, gli zeloti. A Gerusalemme poi si verifica una guerra civile tra gli stessi giudei. Lo zelota Giovanni di Gìscala occupa la città, fortifica il tempio e comincia a uccidere alcuni tra i notabili principali e sommi sacerdoti della città. Per imporre il suo potere sul popolo di Gerusalemme che gli si oppone, chiama in città i violenti mercenari idumei. I sacerdoti invece per difendersi dagli zeloti, chiamano l’avventuriero Simone Bar Giòra, il quale con i suoi briganti comincia a spadroneggiare sulla città.
 I Romani dopo aver atteso 2 anni a causa della successione imperiale di Vespasiano, comandante romano della guerra, e dopo aver riportato l’ordine nella provincia, assediano Gerusalemme piena di pellegrini venuti per la Pasqua del 70 d.C. Nel giro di 6 mesi la conquistano e ne abbattono il Tempio, dove si erano asserragliati gli zeloti. Tutta la guerra civile e antiromana costò ai giudei secondo lo storico Giuseppe Flavio oltre un milione di morti, tra ribelli e popolazione civile, nonché circa 90.000 schiavi. 
	Terminata la guerra il rabbino fariseo Jochanàn Ben Zakkài ottiene dai romani di poter fondare a Jàmnia una accademia biblica. Questa è la premessa della nascita di un nuovo modello di giudaismo: il Rabbinismo. Dopo la fine del secondo Tempio e del sacerdozio sadocita, che lo gestiva come centro della tradizione religiosa e politica d’Israele, il popolo può ritrovarsi ormai solo attorno all’autorità dei rabbini, per lo più farisei, e al culto sinagogale del sabato e delle feste annuali. Il partito degli zeloti viene annientato e così pure il movimento degli esseni. D’ora in poi l’eredità del giudaismo sarà raccolta solo da due nuove tradizioni: giudaismo rabbinico e il giudeo- cristianesimo, nato appena 40 anni prima, dopo la morte di Gesù.

[bookmark: _Hlk160990848]B/ NASCITA DEL GIUDEO-CRISTIANESIMO E SUA ROTTURA CON IL GIUDEO-RABBINISMO. 
	Il movimento di Gesù ai suoi inizi, dopo la morte del suo fondatore nel ? 30 d.C., si comporta come uno dei vari movimenti spirituali giudaici che frequentano assiduamente il tempio e le sue istituzioni. Esso di distingue solo per una specifica attesa escatologica, quella del ormai prossimo giudizio universale di Dio, nonché per alcuni riti sacramentali aggiuntivi riservati ai suoi membri. La prima comunità giudeo-cristiana si dimostra molto unita al suo interno, solidale con i più poveri e rispettosa della Legge mosaica. Essa cura in modo speciale la predicazione agli ebrei, ai Timorati di Dio, cioè ai convertiti alla sola fede ebraica, e ai proseliti, cioè pagani circoncisi ed equiparati ai giudei nella pratica della legge mosaica. Tuttavia accade un fenomeno inatteso. I pagani accolgono in gran quantità questo giudaismo più accogliente e culturalmente più tollerante di quello tradizionale. Ciò che li attira è la pari dignità di figli di Dio tra liberi e schiavi, la mancanza di circoncisione e di regole di purità obbligatorie, la solidarietà verso i poveri e gli ultimi, nonché la spiritualità misterica. Paolo di Tarso diventa il grande teologo e missionario di questo nuovo modello di giudaismo incentrato su Gesù Cristo, salvatore universale, e sullo Spirito Santo, presente nel battesimo e nell’eucarestia. Presente cioè in quei nuovi riti fondamentali in cui tutte le differenze culturali ed etniche vengono superate in nome di una unica alleanza universale con Dio in Gesù Cristo, tra ebrei e pagani. Già nel 49 d.C. si riunisce a Gerusalemme il primo concilio apostolico per decidere quali doveri religiosi giudaici restano obbligatori per i pagani neo-convertiti. Essi si limitano alle regole matrimoniali ebraiche e all’astensione dal sangue e dalla carne soffocata, nonché da quella offerta agli idoli.
	 Ma ciò che segnerà il destino del giudeo cristianesimo sarà la prima guerra giudaica. I cristiani non presero parte alla rivolta antipagana e antiromana e giudicarono la guerra civile come un giudizio di Dio sulla generazione che aveva rifiutato Gesù come salvatore d’Israele. Così dopo la guerra i cristiani furono considerati dai giudei colpevoli di abbandono della lotta e furono esclusi dalla nuova comunità religiosa rabbinica.

[bookmark: _Hlk160990877][bookmark: _GoBack]C/ L’EMARGINAZIONE DEL GIUDEO-CRISTIANESIMO ALL’INTERNO DELLA NUOVA CHIESA CRISTIANA MULTIETNICA
	Ma ciò che risultò decisivo fu l’emarginazione progressiva nella chiesa primitiva della componente giudaica e della sua cultura, da parte di una crescente maggioranza di credenti provenienti dal paganesimo. Con la terza guerra giudaica antiromana (133-135 d.C.) poi i giudei furono cacciati da Gerusalemme e dispersi nell’impero romano. Così i giudeo-cristiani si trovarono stretti tra due rifiuti. Anzitutto quello del nascente giudaismo rabbinico, che rifiutava il messianismo celeste di Cristo e li accusava di abbandono della Toràh, e in secondo luogo quello dei cristiani ellenisti ex pagani, che li ritenevano colpevoli della guerra civile in quanto giudei.
Fu così che la tradizione giudeo-cristiana, che era stata la fondatrice esclusiva del movimento di Gesù, lentamente scomparve privando la chiesa cristiana di una componente culturale essenziale. 
	Nel secondo secolo inizia pertanto la dottrina teologica della sostituzione del popolo ebraico come popolo di Dio, da parte della chiesa cristiana, a causa del peccato gravissimo di deicidio da parte delle autorità giudaiche. E la dottrina della sostituzione della alleanza mosaica con quella di Gesù Cristo e della abolizione della prima. Sarà necessario il Concilio Vaticano II° per smentire tutte le false colpe attribuite al popolo ebraico nel suo insieme in duemila anni e la perenne validità, per gli ebrei in buona fede, della prima alleanza, come affermato del resto dallo stesso S.Paolo: ”I doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili!”(Romani 11,29). Inoltre Gesù intendeva non abolire l’Alleanza di Mosè, ma portarla a compimento. Pertanto si può affermare che la chiesa di Cristo rappresenta un originale sviluppo spirituale di un “resto di Israele”. Essa è fin dalla sua origine una variante del giudaismo del secondo tempio ed è incomprensibile al di fuori della teologia giudaica enochica. Una medesima eredità spirituale fu perciò divisa tra due tradizioni gemelle e contrapposte: quella del giudaismo rabbinico e quella del giudeo-cristianesimo. La seconda nel giro di un secolo si dissolverà all’interno di una chiesa ormai multietnica. Tuttavia essa  resterà fissata per sempre negli scritti del Secondo Testamento.
	

